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Dopo la mobilitazione delle donne 

Violenza sessuale 
La De accusa 

il colpo ma ancora 
non ha capito 

Perché confondere uno stupro con la visione di un film porno­
grafico? - Importante l'unità e la chiarezza nella sinistra 

Che ne è della legge sulla violenza sessuale il 
coi primo articolo è stato stravolto, alla Carne* 
ra, da un emendamento presentato dal de Casi* 
ni? Dopo la manifestazione di protesta, a Ro­
ma, di cinquantamila donne, il gruppo parla* 
menare de ha illustrato, giovedì scorso, durante 
una conferenza stampa, una sorta di ripensa­
mento, a condizione che — tra i reati contro la 

persona — venga inserita anche la poraogra» 
Ha. Ma ha un senso questa proposta? E lo ha 
rispetto all'elaborazione di una legge come 
quella contro la violenza sessuale che è nata da 
una discussione ampia e popolare, sostenuta — 
oltre tutto — da migliaia di fìrme? Sulla que­
stione pubblichiamo un artìcolo del compagno 
Luciano Violante. 

La commissione Giustizia 
delia Camera riprende in 
questa _ settimana l'esame 
della legge sulla violenza 
sessuale per superare l'im­
passe determinato dall'ape 
prorazione dell'emenda­
mento dell'ori. Casini che ha 
sostituito l'art 1 del testo ap­
provato dalla commissione. 

Questo articolo inseriva 
ad codice penale, tra I delitti 
contro la persona, una sezio­
ne Intitolata «delitti contro la 
libertà sessuale* destinata a 
comprendere la violenza ses­
suale. L'emendamento, inve­
ce, cambia l'attuale denomi­
nazione del nono titolo del 
codice penale, delitti contro 
la moralità e il buon costu­
me, con la denominazione 
•Delitti contro la libertà ses­
suale e la dignità della perso* 
sa*, allo scopo di proporre 
poi cne In questa categoria 
rientrino i delitti di stupro. 

L'emendamento suscita 
tire preoccupazioni per il 
suo contenuto e perché è 
strettamente connesso a 
molti altri che, se passassero, 
stravolgerebbero totalmente 
il testo della commissione 
Giustizia. 

La De tende Infatti: l) ad 
impedire che lo stupro veiiga 
considerato un delitto contro 
la «persona-, e ad inserirlo 
Invece tra I delitti contro la 
•dignità della persona'; 2) a 
confermare la perseguibilità 
m querela in tutti i casi, salvo 
la violenza di gruppo; 3) a ri­
produrre la disunzione tra 
atti di libidine e congiunzio­
ne carnale violenta, propo­
nendo una diminuzione di 
pena obbligatoria, quando, 
•per la natura oggettiva de­
gli atti il fatto è allieve enti­
tà»; 4) a rendere ammissibili 
le domande sulla vita priva­
mele relazioni sessuali della 
persona offesa; 5) a soppri­
mere la presenza delle asso* 
dazioni nel processo. 

La DC sostiene l'Identità 
tra •persona» e •dignità della 
persona*. Ma la dignità è so­
lo una delle qualità della per­
sona umana e non è Identifi­
cabile né con tutte le altre, né 
tanto meno con la persona 
nella sua Interezza. Crè nello 
stupro un'aggressione al 
corpo e ainntelllgenza della 
vittima che non è espressa 
dal termine dignità e che an­
si questo termine voluta­
mente trascura. Questa «di* 
gnnà* richiama In campo 11 
vecchio tcorem* della don­
na-angelo, priva di corpo, di 
bisogni e di desideri. Tanfi 
chela DC prevede la possibi­

lità di indagini giudiziarie 
sulla vita e te relazioni ses­
suali della vittima. E questo 
in pratica porterebbe ad ac­
certare se quella vittima ha o 
non ha una dignità da difen­
dere sul piano sessuale. 

Altra conseguenza di que­
sta Impostazione è la distin­
zione tra atti di libidine e 
congiunzione carnale violen­
ta, Per una concezione della 
dignità, dignità^verginltà, 
infatti, gli uni sono meno of­
fensivi dell'altra. Per noi in­
vece entrambi attaccano 11 
diritto della vittima alla pro­
pria autodeterminazione sul 
piano sessuale e quindi alla 
propria libertà sessuate. 

E su queste questioni che 
si è aperto uno scontro In 
Parlamento, la relatrice 
compagna Bottali sì è di­
messa perchè su un punto 
quallHcante è venuta meno 
la maggioranza che arerà 
sostenuto la legge in com­
missione; decine di migliaia 
di donne sono tornate nelle 
strade per chiedere una leg­
ge giusta e civile. 

La De è apparsa successi­
vamente disponibile ad un 
ripensamento purché tra I 
delitti contro la persona ven­
gano anche Inseriti altri de­
litti, tra i quali la pornogra­
fia. 

Ma questo apparentamen­
to è sbagliato e pericoloso. 
La pornografia è una forma 
di strumentalizzazione per 
fini di lucro del corpo della 
donna e dell'uomo; la violen­
za è un'aggressione contro la 
persona, il retroterra della 
pornografìa sono le leggi del 
mercato e del profìtto, il re­
troterra dello stupro, invece, 
è una concezione dei rappor­
ti tra uomo e donna fondata 
sul dominio e sulla violenza. 

Non è In discussione II giu­
dizio sulla pornografìa, ma 
la pornografia è profonda­
mente diversa dallo stupro. 
Confondere runa e l'altro si­
gnifica appiattire le rispetti­
ve specificità In una sorta di 
Indifferenziato anatema e 
può indurre atteggiamenti 
di deresponsablllzzazione ri­
spetto al gravi problemi che 
pongono le violenze sessuali 
In ordine alla qualità del rap­
porti tra uomo e donna. Lo 
stupro è esistito prima e In­
dipendentemente dalla por­
nografia; e ognuno, d'altra 
parte, può cogliere la dìffe-
rema che passa tra assistere 
ad un film pornografico ed 
esaere vittima di uno stupro. 

Per queste ragioni vanno 
fortemente difese le linee 
portanti della proposta della 

Commissione. Quella propo­
sta è stata approvata da una 
maggioranza che, sulla car­
ta, esiste anche In Aula. Il 
punto è che 11 25 gennaio, 
quando si è votato l'emenda­
mento Casini, mentre noi e-
ravamo presenti al 90% gli 
altri gruppi erano sostan­
zialmente assentì. E franca­
mente non si comprende né 
U senso né lo scopo della po­
lemica che li compagno Feli-
settl fa su «l'Aranti* di vener­
dì scrivendo che l'emenda­
mento approvato In Aula 
non è altro che II testo di un 
articolo della vecchia propo­
sta del PCL 

Siamo stati i primi a pre­
sentare una proposta di leg­
ge sulla violenza sessuale, ne 
abbiamo onestamente rico­
nosciuto I limiti; l'abbiamo 
corretta a fondo dopo centi­
naia di discussioni, dibattiti, 
confronti e scontri; abbiamo 
lavorato sodo in Parlamento 
per una legge giusta ed a-
vanzata ed una nostra com­
pagna è stata designata co­
me relatrice dalla maggio­
ranza della Commissione. I 
compagni socialisti hanno 
fatto ilpercorso inverso; so­
no partiti da una proposta a-
vanzata; ma noi II sottose­
gretario socialista Scamar-
cio ha sostenuto in Aula la 
test della DC, al momento 
del voto il gruppo del PSI era 
assente al 70% e I ministri 
socialisti hanno approvato la 
manovra Fontani che equi­
para la maternità alla ma­
lattia. 

Qualcuno ha osservato 
che in quella settimana I 
compagni socialisti sembra­
vano più attenti alle pretese 
di Di Donna che alle lotte 
delle donne. Non è comun­
que con le polemiche tra noi 
che riusciremo a conquistare 
una legge giusta ed avanza­
ta. Questa legge oggi si può 
ancora avere e noi slamo im­
pegnati per ottenerla. È per­
ciò essenziale che si estenda 
e si rafforzi il movimento 
delle donne; si moltiplichino 
le occasioni di dibattito e di 
confronto; si sviluppi su que­
sti temi, che riguardano li­
bertà generali, anche l'impe­
gno degli uomini; che si ma-
nltestil'effetUva unità di in­
tenti e di azione tra tutte le 
torse politiche e sociali che 
vogliono la legge; innanzi­
tutto tra quelle di ispirazione 
comunista e socialiste che 
costituiscono le componenti 
essenziali dello schieramen­
to ri formatore. 

Luciano Vrotont» 

Sgomento per il n I t i di Torino 
la, forse. Meno macabra. Ma 
pesante, pesante come una 
montagna: sono uomini, ragaz­
zi, figli e figlie, quelle cose nere 
allineate. Uomini morti in un 
cinema nel pomeriggio della 
domenica di Carnevale. 

Ora hanno finito di contarli. 
Sono 64, tutti riconosciuti, eli 
ultimi questo pomeriggio. Su 
ciascuna bara un numero e, at­
taccato con una puntina, un 
modulo compilato: «Oggi, addì 
14 febbraio 1983, in località Ci­
mitero generale di Torino, te­
stifico di aver riconosciuto..,! 
poi un nome ed una qualifica: 
mio figlio, mia figlia, mio fratel­
lo... Nient'altro: non c'è scritto 
che Marina andava ancora a 
scuola, né che Giacomo si pre­
parava a festeggiare in grande 
il Carnevale. La burocrazia ap­
piattisce i ricordi, spegne i sen­
timenti. 

Scorriamo l'elenco delle vit­
time: erano quasi tutti giovani, 
molti i ragazzi. La più giovane 
ora è lì, nella pìccola bara bian­
ca, la prima dello stanzone a si­
nistra: si chiamava Giuseppina 
Vario ed era contenta di passa­
re il pomeriggio al cinema con 
mamma e papà. Li hanno ritro­

vati, ci dicono, abbracciati l'u­
no all'altro sulla rampa più alta 
della scala che porta in galleria. 

Torniamo in via Cibrario, 
davanti al cinema della trage­
dia. C'è ancora una piccola folla 
a ridosso delle transenne o sul­
l'altro lato della strada. La fac­
ciata rosa del cinema Statuto, 
guardata da lontano, sembra 
ancora assolutamente intatta. 
Solo se ti avvicini vedi gli aloni 
neri attorno alle finestre del. 
primo piano ed alle uscite di si-' 
curezza. Attraverso i brandelli 
anneriti delle tende, nella sala 
buia, scorgi le file delle poltro­
ne coperte dalla fuliggine ma 
non toccate dal fuoco. Ed è così 
anche in galleria, nel luogo del­
la strage. Non sono state le 
fiamme ad uccidere. 

E allora torna a colpirti l'as­
surdità di questa tragedia, l'i­
naccettabile sproporzione tra le 
dimensioni dell'evento e le sue 
terrificanti conseguenze. «Era 
un piccolo incendio — ci dice 
un pompiere — roba da poco». 
E i fatti gli danno ragione: l'in­
tervento è stato rapido, rapida 
l'azione di spegnimento. E allo­
ra? Come si spiegano quei ses­
santaquattro morti ritrovati a 

rate, in un tragico susseguirsi di 
notizie, prima ammassati sulle 
scale della galleria, aggroviglia­
ti in un ultimo anelito di vita, 
quando ormai la già terrifi­
cante cifra di 37 vittime sem­
brava esser definitiva, pigiati 
nella trappola delle toilette e 
dello sgabuzzino? 

Il fumo, rispondono, li ha uc­
cisi il fumo. Un fumo acre, den­
so. velenoso che ti afferrava la 
?ola e poi al cervello. E lui, il 
umo, f assassino. E sfuggirgli, 

aggiungono, non avrebbe dovu­
to esser diffìcile: bastava che la 
gente fuggisse dalla parte op­
posta, verso le uscite di sicurez­
za della galleria, che si aprono a 
destra su un ampio ballatoio. 
Ma erano aperte quelle uscite? 
Erano visibili nel buio in cui 1' 
incendio aveva precipitato la 
sala? Non si sa. E certo soltanto 
che le porte le hanno abbattute 
i pompieri quan io ormai la tra­
gedia si era consumata. 

E poi: perchè quel fumo as­
sassino? Quale materiale, bru­
ciando, lo ha sprigionato? An­
che qui, per ora, nessuna rispo­
sta. 

E ci ritroviamo a zero, con 
l'unica certezza di quei sessan­

taquattro corpi senza vita alli­
neati nella camera mortuaria 
del Cimitero generale, col ricor­
do di quel freddo pavimento 
del garage AVIS ricoperto di 
cadaveri, del pianto e dello 
strazio dei parenti. Bastava po­
co, ci ripetono. Eppure è acca­
duto. Ed è accaduto nel modo 
più crudele perché, almeno per 
ora, più inspiegabile. 

Tutte le notizie che racco­
gliamo, in un convulso correre 
tra la Procura, la Questura, i 
vigili del fuoco, non riescono 
che a concorrere a delineare 
circostanze, particolari, per i 
quali la tragedia non dovrebbe 
essere accaduta. Cinema stra­
colmo? Niente affatto. In pla­
tea, raccontano i testimoni, non 
c'era più d'una cinquantina di 
persone. In galleria poche di 
più. E qui la tragedia ti conse­
gna una cifra precisa: 64, esat­
tamente il freddo elenco delle 
vittime. Nessuno, lassù, è riu­
scito a salvarsi. Carenza di mi­
sure di sicurezza nel cinema? 
No, giurano e spergiurano all' 
Associazione dei gestori dei ci­
nema torinesi: lo «Statuto» era 

in regola, anzi, forse il più in 
regola. Si era rinnovato com­
pletamente non più di due anni 
fa e tutti i controlli previsti dal­
la legge avevano dato esito po­
sitivo. E, ancora, i testimoni, i 
sopravvissuti della platea, che 
aggiungono: abbiamo visto una 
tenda che prendeva fuoco e poi 
un gran fumo che veniva dal 
corridoio. Abbiamo fatto fatica 
ad uscire dalle porte di sicurez­
za perché non avevamo capito 
che bisognava spingere verso 1' 
esterno. C'era molto fumo, un 
fumo che saliva verso l'alto, ma 
fiamme poche... Tanto che mol­
ti di loro, una volta fuori, se ne 
sono tornati a casa convinti che 
tutto fosse finito lì, con tanta 
paura, ma niente danni se non 
qualche colpo preso nella ressa. 
Dei morti l'hanno saputo dopo, 
dalla televisione. 

E i soccorsi? Sono arrivati 
subito, confermano ancora le 
testimonianze, ed hanno agito 
con tempestività. 

Già. Ma è possibile, di fronte 
a sessantaquattro vite umane 
perdute in modo tanto atroce, 
consegnare questa tragedia alla 
fatalità, rassegnarsi alla vitto­
ria dell assurdo? Possibile che 

davvero nulla potesse essere 
fatto per evitare quanto è acca­
duto? Possibile che solo il caso, 
o un istante di panico colletti­
vo, possano spiegare la crudele 
contraddizione tra questo in­
cendio «da poco» ed i suoi effet­
ti devastanti? No, non è possi­
bile. Non si possono seppellire 
questi morti senza sapere, sen­
za avere la certezza che tutto 
questo non potrà ripetersi. 

Lo chiede Torino, la cui 
Giunta ha proclamato ieri il 
lutto cittadino. Il Carnevale, la 
gioia del mondo capovolto per 
un giorno, sono cancellati. E 
lutto sarà fino a mercoledì, 
giorno in cui si terranno i fune­
rali ai quali parteciperà anche 
il presidente Pettini. Lo chie­
dono i parenti delle vittime. 
Perché Marina andava ancora 
a scuola ed è morta. Perché 
Giuseppina era contenta d'an­
dare al cinema con mamma e 
papà ed è rimasta per sempre 
sulla scalinata della galleria. 
Perché Giacomo non potrà fe­
steggiare il carnevale. Hanno 
diritto ad avere giustizia. 

Massimo Cavallini 

ne su problemi politici rilevan­
ti. Questi sono gli elementi es­
senziali che emergono dal di­
battito e dalle votazioni, con 
qualche significativa eccezione 
che segnaleremo in questa suc­
cinta rassegna. 

A Torino, il documento del 
CC è passato a larghissima 
maggioranza. Gli emendamenti 
che si rifacevano alle posizioni 
di Cossutta hanno ottenuto dai 
18 ai 36 voti a favore, 13-16 a-
stensioni, contro 442-461 no. 
L'emendamento che afferma ta 
necessità che le eventuali di­
vergenze sorte nella Direzione 
siano messe a conoscenza e di­
scusse dal Comitato centrale è 
stato approvato con questa vo­
tazione: 316 sì, 145 no, 35 aste­
nuti. 

A Milano, gli emendamenti 
Cossutta hanno raccolto 98 sì, 
21 astensioni su 748 delegati 
votanti. 

A Genova, l'emendamento 
che tendeva a sopprimere il 
giudizio sull'esaurimento della 
«spinta propulsiva» dell'espe­
rienza del socialismo caratte­
rizzata dal modello sovietico ha 
ottenuto 16 voti, 12 astensioni, 
su 560 delegati presenti. 

A Bologna, solo 12 voti, su 
900 delegati, sono andati agli e-
mendamenti che si rifacevano 
alle posizioni del compagno 
Cossutta. E stato invece appro­
vato un emendamento che 
chiede sia assicurata a tutto il 
partito un'informazione sul 
•confronto all'interno degli or­
ganismi dirìgenti». 

A La Spezia, il documento 
del CC è stato approvato all'u­
nanimità. Solo 5 voti e 4 asten­
sioni, alla proposta soppressiva 
del giudizio sulla «spinta pro­
pulsiva». Più contrastato il voto 
su un emendamento che ri­
guardava la democrazia nel 
partito. «Eventuali posizioni e-
merse nel dibattito all'interno 
della direzione nazionale — di­
ceva il testo — devono essere 
presentate all'interno del Co-

I congressi PCI 
mitato centrale. Il Comitato fe­
derale deve discutere docu­
menti approvati da assemblee 
di sezioni riacquistando così il 
suo ruolo di direzione politica». 
Questo emendamento aggiun­
tivo è stato bocciato con 96 no, 
45 sì e 12 astensioni. 

A Brescia, il documento del 
CC è passato con quattro voti 
contrari e quattro astenuti su 
350 delegati dati per presenti. 
Sono stati presentati 17 emen­
damenti, di cui 16 bocciati. L'u­
nico accolto afferma l'esigenza 
che il CC sia informato delle di­
verse valutazioni che eventual­
mente si manifestassero nella 
Direzione del partito. E passato 
con soli 7 voti contrari e 5 a-
stensioni. Un altro emenda­
mento aggiuntivo per «la flessi­
bilità rispetto al quadro nazio­
nale nella formazione di giunte 
locali» è stato respinto con 105 
voti a favore, 33 astenuti, 192 
contrari. Gli emendamenti che 
grosso modo sì rifacevano a 
quelli di Cossutta sono stati 
bocciati: hanno raccolto 24 voti 
a favore, con 8 astensioni. Infi­
ne, un emendamento che prò-
K>neva l'uscita dell'Italia dalla 

ATO è stato anch'esso re­
spinto con 196 no, 51 sì, 28 a-
stensioni. 

A Varese, il documento del 
CC ha avuto 222 voti a favore, 9 
contrari, con 10 astensioni. E-
mendamenti che si rifacevano 
alle posizioni del compagno 
Cossutta non hanno raccolto 
più del 10% dei voti. E stata 
approvata la proposta di un re­
ferendum popolare per sospen­
dere la installazione dei missili 
a Comiso. A Padova, il docu­
mento del CC è stato approvato 
con soli due voti centrati e due 
astenuti, senza alcun emenda­
mento. In una mozione conclu­
siva c'è una particolare sottoli­
neatura del significato di «al­
ternativa alla DC» che deve a-

vere la proposta di alternativa 
democratica. Un particolare in­
teressante: per la prima volta 
un sindaco de di Padova si è 
presentato a rivolgere il pro­
prio saluto al congresso del par­
tito comunista. 

A Reggio Emilia, il docu­
mento del CC è passato a lar­
ghissima maggioranza con al­
cuni emendamenti che riguar­
dano l'articolazione della de­
mocrazia nel partito e la tra­
sparenza del dibattito interno. 
Si rivendica anche qui l'esigen­
za che eventuali divergenze nel­
la Direzione del partito siano 
messe a conoscenza del Comi­
tato centrale e un metodo ana­
logo sia adottato a tutti i livelli 
nel rapporto tra organismi ese­
cutivi e organi direttamente e-
letti dai congressi. E stato re­
spinto un emendamento analo­
go a quello di Cappelloni con 19 
sì, 29 astenuti su 581. Infine, un 
altro che rivendicava l'uscita 
dell'Italia dalla NATO è stato 
ugualmente bocciato: 64 sì, 47 
astenuti, su 581. 

A Modena, il documento del 
CC, è passato all'unanimità, 
con due sole astensioni, su 831 
delegati. Un emendamento che 
cancellava il giudizio sull'esau­
rimento della «spinta propulsi­
va» dell'esperienza del sociali­
smo caratterizzata dal modello 
sovietico ha ottenuto solo 5 voti 
a favore con 2 astensioni. A 
grande maggioranza è passata 
la richiesta che in occasione dei 
congressi «siano resi pubblici 
gli emendamenti presentati in 
Comitato centrale». 

Ad Arezzo, il documento del 
CC con diverse, rilevanti modi­
fiche integrative, ha ottenuto 
247 sì, 23 no, con una astensio­
ne. Un emendamento che sop­
primeva il giudizio sull'esauri­
mento della «spinta propulsiva» 
è stato bocciato con 245 no, 23 

sì, 3 astensioni. 
Sono stati invece approvati a 

larghissima maggioranza alcuni 
emendamenti sulla democrazia 
interna. Uno afferma il diritto 
delle sezioni o di altre istanze di 
partito, che dissentano da de­
terminate posizioni, di sotto­
porre giudizi e proposte alle 
commissioni del CC. E si preci­
sa che «ovunque e in ogni tem­
po della vita del partito» deve 
essere consentita «la formazio­
ne e l'aperta manifestazione di 
posizioni politiche diverse», con 
la possibilità di «farle conoscere 
pubblicamente attraverso la 
stampa del partito». Un altro e-
mendamento approvato (264 
sì, 1 no, 6 astenuti) dice testual­
mente: «Il Comitato centrale 
deve essere effettivamente l'or­
ganismo che determina linee, 
indirizzi, obiettivi dell'azione 
politica del partito, evitando 
che decisioni della Direzione o 
della segreteria tendano a 
svuotarlo di questo potere ed 
esso divenga solo un organo di 
dibattito-consultazione su pro­
poste politiche già decise». Si 
aggiunge che eventuali diver­
genze nella Direzione devono 
essere portate a conoscenza del 
CC, ^ 

E stato inoltre approvato un 
emendamento che sottolinea, 1' 
esigenza di un ruolo autonomo 
dell'Italia nell'ambito della 
NATO e appoggia l'idea di un 
referendum popolare sulla in­
stallazione dei missili a Comi­
so. 

A Grosseto, il documento del 
CC ha avuto 141 voti a favore, 
un solo voto contrario e una a-
stensione. L'emendamento 
Cossutta che cancella il giudi­
zio sull'esaurimento della 
«spinta propulsiva» è stato re­
spinto con 118 voti contrari, 14 
a favore, 8 astensioni. E stato 
invece approvato (138 sì, 3 no, 2 
astenuti) un emendamento ag­
giuntivo, nel quale si afferma 
che il Comitato centrale, «in oc­
casione della determinazione 

degli indirizzi fondamentali, 
degli obiettivi nazionali e inter­
nazionali», prima della «deci­
sione finale» deve aprire una 
consultazione nei «Comitati fe­
derali allargati alle organizza­
zioni di base». 

A Perugia, il documento del 
CC, è passato a larga maggio­
ranza con 9 voti contrari e 11 
astensioni, su 368 delegati. È 
stato approvato un emenda­
mento che rivendica l'esigenza 
che eventuali divergenze nella 
Direzione siano portate al Co­
mitato centrale, in modo che 
sia possibile «all'intero corpo 
del partito e all'opinione pub­
blica del Paese, conoscere i ter­
mini della discussione e del 
confronto». È stato respinto un 
ordine del giorno in cui sì chie­
deva la cancellazione nel docu­
mento del giudizio 6ulla «spinta 
propulsiva»: ha ottenuto solo 20 
voti a favore; con 13 astensioni. 

Contrastata la votazione di 
un emendamento che chiede 
«l'immediato ritiro» delle trup­
pe sovietiche dall'Afghanistan: 
e stato approvato con 60 sì, 90 
astensioni, 47 no. È stato infine 
approvato (con 23 no, 37 asten­
sioni) un altro emendamento 
nel quale si sottolinea la neces­
sità di un ruolo autonomo dell' 
Italia nella NATO, di una poli­
tica che tenda a superare la lo­
gica dei blocchi, con il «ricono­
scimento del diritto reale di 
ciascuno Stato appartenente 
ad entrambi i blocchi ad uscire 
unilateralmente da essi in qual­
siasi momento». 

A Latina, il documento del 
CC è stato approvato all'unani­
mità, con numerosi emenda­
menti. Quelli nel testo proposto 
da Cossutta e Cappelloni han­
no ottenuto S voti su un centi­
naio di delegati votanti. Tra gli 
altri, anche qui è stato appro­
vato un emendamento che ri­
vendica l'informazione del CC 
sulle eventuali divergenze nella 
Direzione. 

A Bari, il documento CC è 

stato approvato, con otto a-
stensioni. Gli emendamenti che 
si rifacevano alle posizioni del 
compagno Cossutta sono stati 
respinti: hanno ottenuto da 7 a 
10 voti a favore. Respinti due 
emendamenti per il supera­
mento del centralismo demo­
cratico, ne è stato invece appro­
vato un altro in cui si afferma la 
necessità che le divergenze nel­
la Direzione siano valutate dal 
CC e così avvenga nel rapporto 
tra organismi eletti dai con­
gressi ed esecutivi a tutti i livel­
li. E stato inoltre approvato un 
emendamento che rafforza il ri­
ferimento alla funzione delle 
masse femminili. 

A Taranto, il documento del 
CC ha ottenuto l'unanimità. 
Respinti gli emendamenti Cos­
sutta con 10 a favore su 149 de­
legati presenti Qui non è pas­
sato per un lieve scarto di voti 
l'emendamento che suggeriva 
l'informazione del CC sulle di­
vergenze nella Direzione: 58 no, 
52 sì, 8 astensioni. È stato u-
gualmente bocciato un altro e-
mendamento che è parso voles­
se attenuare il ruolo della classe 
operaia in una analisi delle no­
vità della struttura interna del­
le classi lavoratrici. Bocciato 
anche un terzo emendamento 
che rivendicava alle sezioni 
possibilità non solo di elabora­
zione ma anche di «iniziativa al 
di fuori del proprio limite terri­
toriale». 

A Cagliari, il testo del CC è 
stato approvato con un solo vo­
to contrario. Il segretario di 
una sezione, dove era passato a 
maggioranza, ha presentato per 
correttezza, pur non corwiivi-
dendolo, un emendamento 
Cossutta: è stato respinto da 
tutti i delegati con sei astensio­
ni. E passato con una contra­
stata votazione (72 sì, 37 no, 43 
astensioni) un ordine del gior­
no che raccomanda l'approfon­
dimento della proposta, avan­
zata da alcune parti, di trasfor­
mare Q Senato in una sorta di 
Camera delle Regioni. 

ni — ha detto — che costitui­
scono la gloria araba contem­
poranea»), ha affermato che in 
19 anni di lotta per il recupero 
dei suoi diritti nazionali e di 
una sua patria il popolo palesti­
nese ha fatto esperienze prezio­
se, che acquistano il loro valore 
soprattutto nella nuova fase 
che oggi si trova a dover affron­
tare. 

«Abbiamo imparato — ha 
detto il leader palestinese — 
che l'unità nazionale e la liber­
tà nelle decisioni, senza pres­
sioni, al di fuori di ogni tutela e 
dipendenza da qualunque par-

Riunione dell'OLP 
te, costituiscono la sola garan­
zia per la nostra vittoria; e ab­
biamo imparato che la lotta ar­
mata non è completa se non af­
fiancata dalla lotta politica, a 
tutti i livelli». Da qui il richia­
mo agli obiettivi di questa lotta 
—che «sono quelli intorno a cui 
si è realizzata la unanimità dei 
palestinesi dentro e fuori i ter­
ritori occupati» — e il richiamo 
al piano di pace arabo adottato 

a Fez (al quale aveva dedicato 
una particolare sottolineatura 
anche il segretario della Lega 
Araba CladS Klibi). 

«Manifestiamo — ha detto 
ancora Arafat — attaccamento 
al nostro fucile, ma perseguia­
mo una pace che sia fondata 
sulla giustizia e sulla legittimi­
tà internazionale». Severa la 
critica agli Stati Uniti, cui il 
leader palestinese ha rimprove­

rato il sostegno illimitato al go­
verno israeliano e alla sua poli­
tica «di aggressione e di espan­
sionismo» (che, ha ammonito, 
mette in pericolo la pace nel 
mondo), ma nessun riferimen­
to, neanche indiretto, al piano 
Reagan. Un cenno c'è stato in­
vece, e in positivo, all'ipotesi di 
confederazione giordano-pale­
stinese (come unione fra due 
Stati indipendenti) giudicata 
quale esempio «della nostra fe­
de nell'unità araba globale». 

È su queste basi che Arafat 

ha indicato il compito che sta di 
fronte alla 16* sessione del con­
siglio nazionale: «Elaborare un 
Erogramma all'altezza di tutte 

! sfide, tracciare una politica 
saggia, che sia capace di realiz­
zare le grandi linee della nostra 
lotta, in questa nuova fase», 
cioè in quella che egli ha defini­
to «un'era di trasformazione 
nella storia della nazione ara­
ba*. 

Intanto, il portavoce ufficia­
le del consiglio, Ahmed Aber 
Rahman, ha dichiarato ieri sera 
che è stata raggiunta una intesa 
sul progetto di risoluzione poli­

tica da sottoporre all'approva­
zione dell'assemblea. Il piano 
Reagan viene giudicato «inade­
guato» ma con è respinto in 
blocco, le proposte del vertice 
arabo di Fez sono accettate 
senza riserve e raccomandate 
come base per una soluzione, la 
possibilità di una associazione 
con la Giordania, prevista dal 
piano Reagan, è accettata a 
condizione che si tratti di una 
federazione tra due stati indi­
pendenti. 

Giancarlo Lannuttì 

è salito Sbimon Peres, presi­
dente del partito laburista e ca­
po dell'opposizione. 

Il dibattito, aperto da Peres, 
si è concentrato sul comporta­
mento del governo di fronte al­
le risultanze della commissione 
Kahan sui massacri di Sabra e 
Chatila. Peres ha messo a con­
fronto il comportamento dei 
militari («che hanno accettato 
senza battere ciglio il verdet­
to») e quello dei politici («i mili­
tari hanno pagato, i politici si 
fanno gli "sconti"»), ha ricorda-

La crisi in Israele 
to a Begin che al tempo dell'in­
chiesta sulla guerra del 1973 
condotta dalla commissione A* 
panat, Begin aveva sostenuto 
la tesi della «responsabilità mi­
nisteriale* dell'intero gabinet­
to, chiedendo le dimissioni di 
Golda Meir allora primo mini­
stro. Begin, che chiedeva il 
massimo e Q meglio dei governi 
laburisti, che ha da dire ora? 

Poi una rivelazione: «Ho sen­
tito dire che quando gli è stato 
consegnato il rapporto della 
commissione Begin voleva di­
mettersi. I suoi consiglieri glie­
lo hanno impedito dicendogli: 
«"Menachem, se te ne vai que­
sta potrebbe essere la fine del 
Likud"» (il blocco governativo). 
Begin non ha battuto ciglio e 
finora nessuno ha smentito la 

rivelazione di Peres. 
Nelle file dell'opposizione è 

vivissima la sensazione che la 
partita aperta Q giorno dei 
massacri di Beirut non sì sia 
chiusa. Le mezze dimissioni di 
Sharon sono state solo una tap­
pa oltre la quale tutte le solu­
zioni sono possibili. Questo 
spiega perché l'opposizione ab­
bia deciso di lanciare una gran­
de offensiva politica che sul 
piano parlamentare si esprime 
con la presentazione di ben 4 
mozioni di sfiducia che saranno 

discusse domani mercoledì. 
Ma, ha detto il presidente del 
Shinui (rinnovamento) Amnon 
Rubinstein, «questo governo 
non cadrà su un vuoto parla­
mentare, occorre dare battaglia 
nel paese*. 

Sul piano nazionale l'offensi­
va si esprime neU*mtenzione di 
far confluire tutte le proteste 
silenziose (che si stanno svol­
gendo in questi giorni là dove si 
veglia 24 ore su 24 in memoria 
del giovane assassinato giove­
dì) in una grande manifestazio-
ne da tenere sabato sera a Tel 

Aviv. Il movimento «Pace ades­
so» e il Mapam sono decisi a 
tenerla, i laburisti debbono an­
cora decidere. La manifestazio­
ne viene vista come < 
culminante della i 
di «un largo fronte per la dife 
della democrazia» (come si e-
«prime U giornale laburista 
«Davar») contro un governo et» 
deve andarsene «perché se esso 
rimane è la democrazia che a» 
va di roezzo»(U detrazione è dì 
«Al Amwhmar». quotidiano del 
Mapam). 

Emìfio Sa* «ti Aitudé 

ni È stato proprio Carlo Carvi a 
f*r sapere alla commissione di 
inchiesta sulla P2, quanto di 
nuovo è stato scoperto. A quan­
to si è saputo sarebbero quattro 
gli elementi nuovi che spostano 
Passe dell'inchiesta dal suicidio 
all'omicidio. Per raggiungere 
alcune certezze è stato necessa­
rio, ovviamente, un lungo e dif­
ficile lavoro di ricerca e di ana­
lisi, compreso uno studio detta­
gliato sulle maree che, ogni 
giorno, variano il livello del Ta­
migi 

Primo elemento: le tracce di 
olio e catrame di una barca so­
no apparse evidenti dopo una 
scientifica ricerca proprio «mi-

Calvi assassinato? 
rata» sui vestiti che Roberto 
Calvi indossava quando fu tro­
vato appeso sotto le arcate del 
ponte dei Frati Neri. 

Secondo elemento: sulle ma­
ni di Calvi non furono mai tro­
vate trécce, schegge o polvere 
delle pietre che erano state re­
cuperate nelle sue tasche. La 
tesi del suicidio voleva che fos­
se stato Io stesso Calvi a mette­
re in tasca quelle pietre, in mo­
do da appesantire Q proprio 
corpo prima di appendersi al 
cappio. Secondo le nuove inda­

gini queDe pietre sarebbero sta­
te invece messe addosso a Calvi 
dagli aata-aiini o perlomeno da 
coloro che trasportarono fl suo 
corpo con la barca. Infatti, nel­
l'ora presumibile dell'omicìdio, 
la marea aveva alzato il livello 
del Tamigi al massimo e c'era 
quindi il pericolo che n corpo di 
Calvi, appena appeso, galleg­
giasse e venisse subito scorto da 
qualche passante. Per questo, 
coloro che avevano trascinato 
Carvi sotto Q ponte, decisero di 
utilizzare le pietre prese da un 

vicino cantiere In questo mo­
do, soltanto con rabbassamen-
to del livello del fiume, fl matti­
no successivo, il cadavere sa­
rebbe stato scoperto. 

l e m demento; gli urologi 
che Calvi aveva addosso. Il pre­
sidente dell'Ambrosiano porta­
va un normale orologio da polso 
che segnava l'ora di Londra e 
un orologio nel panciotto che, 
invece, era regolato sull'ora di 
Washington, la città dove il 
banchiere aveva ormai casa e 
famiglia. A quanto pare (su 
questo le spiegazioni arrivate 
da Londra sono apparse poco 
chiare e confuse) i ave orologi 
si sarebbero fermati, a causa 

delTscqua, alla stessa ora. Ma 
trovandoti appunto regolati sa 
orari diversi (cosi è parso dì ca­
pire) avrebbero dovuto in real­
tà anche fermarsi in ore efiver-
se. Qualcuno, si suppone, aveva 
voluto indicare Torà del «suici­
dio» e per questo si era preso la 
briga di spostare le lancette e 
fissarle sul medesimo orario. 

Si tratta, per concludere, di 
tutta una sene di elementi rac­
colti dai legali di fiducia della 
famiglia Calvi, con la collabora­
zione della polizia. Elementi 
che, come è ovvio, attendono 
ora ulteriori confeime ed altri 
riscontri probanti. 

Oggi, intanto, la 

to davanti al magistrato, infat­
ti, la decisione sull'utilizzo di 
quei 120 miliardi presa dal con­
siglio d'amministrazione dell' 
Ente con 7 voti a favore, 6 con­
tro e due astensioni. 

lì pretore Preden ha ricono­
sciuto la validità della procedu­
ra d'urgenza sollecitata dal 
•Manifesto» che vantava ormai 
un credito di 2 miliardi dallo 
Stato; ha ritenuto che il manca­
to pagamento abbia causato 
danni irreparabili al giornale, 
danni soltanto paroalmenta 
attenuati dall'erogazione * tut­
ti i giornali in regola con gli a-

«Il Manifesto» 
derapimenti di legge di un anti­
cipo — il 705 delle somme ma­
turate nel 1981 — grazie ad una 
leggina varata nel mese scorso. 
Tra un mese — questa l'ultima 
decisione del giudice — sì ini-
aeri la discussione di merito 
della causa : intanto lo Stato 

le 

La tentato* del pretore Fra* 
dea è destinata ai 

to clamore e strascichi. Intanto 
perché tutti i giornali versano 
nelle identiche condizioni del 
«Manifesto»: con tutti lo Stato è 
in debito di un bel mucchio di 
miliardi «E dimostrato — ha 
detto fl direttore del "Manife-
sto", Valentino Parlato in un 
primo commento aU'epuogo del 
processo — che lo Stato non 
può fare coma gli partu. dal 
ponto di vista politico t giuridi­

co si tratu di una vittoria piena 
e di una incoraggiante confer­
ma dell'utilità di battersi, di 
non mollare, di non «accoman- -
darsi ai potenti-*. 

Immediata le reazioni del 
sindacato dei giornalisti e degli 
editori «Che to Stato — affer­
mano Agostini e Boni, presi-
dente e segretario del sindacato 
~ su costretto a pagare i suoi 
debiti per ordine «fi un suo ma-
gistrato a morto grava a, insie­
me, profondamente giusto- il 
"Mwfeato''avritepcovviden-
te che gii sono dovute ma i de­
biti "pohtkr che » Stato ti è 

aaaonto con la legge dell'edito­
ria «quando saranno onorati?*. 
Per Giovanni Giovannìni, pre­
sidente degli editori la senten-
sa riconosce dò che è evidente: 
fl danno ingente patito dalle a-
siende cui lo Stato nega ciò che 
i dovutovi! grave comporta­
mento dell'Ente Cellulosa che 
ha dirottato altrove i fondi de-
stinati par legge ai giornali. «A 
questo punto — aggiunga Gìo> 
vannim — parole e buona jn-
temoni non bastano pio: ci vo» 
(Bono tatti concreti e imme-
**** Amento Zofe 

ne d'inchiesta soQa P2 «irivai-
ri nuovamente a Roma, s stata 
anche «ni fissata randnea» «E 
Flavio Carboni del quale i km 
corso fl tratf erimcnto a Homo» 
da Piacenza, con ecceàoaoS 
misure di sicurezza. Nel frat­
tempo, il tribunale della liber­
ta, ha respinto fl ricorso del Gac-
cendiere sardo, corifermando la 
validità del msndato di cattura 
spiccato dal giudice Impuiima 
to per assoemione per delin­
quere, ricettazione, ostensione 
e cessione di stapefacenri e 
concorso nel tentato omicidio 
di Roberto Rosone, ex vicepre-
sidente defl"Ambrosiano. 
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